
 
 

Progetto Distrettuale “ Ogni Rotariano un Albero “ 
 

Sabato 12 Marzo 2022 
 

nel Chiostro del Convento di San Benedetto il Moro, in salita Belvedere ,n.3  alla Borgata di Santa 
Maria di Gesù’ , limitrofo al Monte Grifone,  
 

Cerimonia conclusiva del Progetto Distrettuale  “Ogni Rotariano un Albero “ 
 
consistente nella piantumazione di N.700 piantine di lecci di un anno di vita, suddivisi  
rispettivamente  in n.200 a Monte Catalano a Vagheria e in n. 500 a Monte Grifone. 
 
Erano presenti : 

- Il Governatore Gaetano De Bernardis ,  
- Il Co Segretario Roberto Lo Nigro,  
- Autorità’ Rotariane e locali , 
-  I Presidenti e i Soci dei R.C. dell’Area Panormus che hanno contribuito a realizzare il Progetto. 

 
Dopo una breve funzione religiosa tenuta dal Parroco del Convento Padre Lorenzo  e i saluti dei presenti , ha 
preso la parola il Governatore che ha ringraziato i Presidenti dei Club per l’impegno profuso e l’operosità 
dimostrata, con l’auspicio che il progetto possa raggiungere negli anni futuri gli obbiettivi prefissati a favore 
dell’Ambiente . 
 
Dopo un breve rinfresco i presenti si sono spostati nel limitrofo bosco e hanno assistito alla piantumazione 
di alcuni lecci, oltre a quelli già’ messi a dimora, alla quale ha partecipato anche il Prefetto del Rotary Club 
Palermo Parco delle Madonie, Enza Fundaro’ . 

La giornata si e’ conclusa con una interessante esposizione sulla bontà’ dell’iniziativa, riguardante le 
caratteristiche dei lecci, tenuta dal responsabile del Sevizio del Corpo Forestale, Sig. Vincenzo Lo Meo, 
Responsabile del Servizio che gestisce i boschi demaniali in provincia di Palermo -  U.S.T. 14, Dipartimento 
Sviluppo Rurale. Ass.to Agricoltura. 

 
 
 
 



 

Intervento del Sig. Vincenzo Lo Meo, 

Responsabile del servizio del Corpo Forestale che gestisce i boschi demaniali in provincia di Palermo. 
U.S.T. 14, Dipartimento Sviluppo Rurale. Ass.to Agricoltura. 

Con riferimento all'iniziativa conclusasi oggi, ricordo che sono stati messi a dimora n. 200 a Monte Catalfano, 
Bagheria e n. 500 a Monte Grifone, versante nord orientale, piantine di leccio (Quercus ilex), di un anno d'età.  

La sceta di tale specie obbedisce al criterio di  individuare la pianta arborea che costituisce la massima 
espressione della vegetazione potenziale naturale di questi ambienti, la specie cioè in equilibrio con il suolo 
e con il clima di quell'areale. 

 Siamo nella fascia fitoclimatica della macchia termo-meditettarea con temperatura media annua di 17,5 C° 
e piovosità intorno ai 600 mm, con suoli sub-alcalini, dove il leccio è la specie cosiddetta climax, la sclerofilla 
sempreverde  in equilibrio con tale ambiente. 

 Il leccio è stato messo a dimora sotto una copertura boschiva esistente costituita da un bosco di conifere, 
pini d'aleppo, e cipressi in prevalenza, impiantato da circa  cinquant'anni  con la funzione di coprire in tempi 
relativamente brevi le pendici delle montagne che fanno da corona a Palermo.   Tali conifere, infatti, 
costituiscono un soprassuolo pioniere, in grado di attecchire e crescere in condizioni alquanto sfavorevoli, 
soprattutto con riferimento al suolo, povero e con roccia affiorante. In tali condizioni sono il pino d' aleppo e 
in misura minore, il cipresso, riescono a crescere e a formare un bosco con i benefici che il bosco arreca 
all'ambiente, quali la difesa dei versanti, l'infiltrazione delle acque in profondità, prevenendo l'erosione e il 
trasporto solido superficiale, l'assorbimento di anidride carbonica, in tal modo contrastando l'effetto serra, 
etc. 

 Una volta formatosi tale soprassuolo, che è tuttavia molto  fragile perché suscettibile di essere facilmente 
distrutto dal passaggio del fuoco, occorre però  avviare processi di rinaturalizzazione e ciò attraverso 
l'introduzione di specie, quale è appunto il leccio, in grado di costituire un soprassuolo altamente resiliente, 
in grado cioè di riformarsi o autorigenerarsi in caso di incendio, che è nei nostri ambienti, come è noto, un 
vero e proprio fattore ecologico. 

 Da qui la messa a dimora del leccio sotto la copertura del bosco di conifere: se passa il fuoco i pini muoiono 
e non si ricostituiscono, il leccio invece è in grado di ricacciare e di riformare in pochi anni il precedente 
soprassuolo.    

 Il Pino forma quindi un soprassuolo pioniere e preparatore di un soprassuolo definitivo costituito da un 
lecceto, bosco naturale in grado di auto-ricostituirsi in caso di aventi che lo danneggino.   

 Lo scopo dell'amministrazione forestale è pertanto quello di formare, attraverso il "procedimento" sopra 
accennato, in tempi relativamente brevi, un bosco perpetuo, accelerando un processo che se lasciato a se 
stesso avrebbe tempi di gran lunga maggiori. 

 La maggior parte delle montagne che circondano la città, a partire dagli anni Settanta del Millenovecento, 
sono state temporaneamente occupate dall'Amministrazione Forestale che vi ha impiantato le conifere, 
molte si sono bruciate, vanificandosi così l'obiettivo di imboschimento, ma dove si è riusciti, è stata creata 
una copertura nella quale oggi è in corso il processo di rinaturalizzazione sopra descritto che dovrebbe 
portare, incendi permettendo, alla formazione di boschi naturali e come tali perpetui. Ci facciamo la prova, 
almeno. 
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